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la foto del giorno

La coda di un Boeing 307 Stratoliner, l’ultimo esistente, nelle acque della baia di Elliot, davanti ai grattacieli di Seattle

S
e la comunità dei credenti
non riflette, come in uno
specchio, il dramma e la

speranza del mondo, allora la ce-
lebrazione della Pasqua cessa di
essere un rito per diventare un
triste ed inutile rituale che non
segna la svolta, ma una continui-
tà desolante.
Diceva il grande teologo Y.M.
Congar: la mia parrocchia è un
vasto mondo. A Barbiana con
don Milani si discuteva di tutto
e si viveva con tutti. Se esiste
una teologia politica della Croce
esiste pure una teologia politica
politica della Risurrezione che
nulla ha a che vedere con il te-
dio delle uova e delle colombe,
delle improbabili messe in scena
della lavanda dei piedi, delle li-
turgie incapaci di annunciare
l’evento.
Queste cose, che la società con-
sumista ama e ripete, non ci fan-
no uscire dal guscio in cui ci
siamo chiusi e alimentano solo
la opaca nostalgia di un «fu» che
non ha più alcun ruolo nel pre-
sente e, tanto meno, nel futuro.
Come nella Passione così nella
Risurrezione del Falegname di
Nazareth, il mondo celebra il
suo fallimento e la sua vittoria, il
silenzio della lacerazione e la gio-
ia della vita.
Gesù è il punto unitivo di questi
estremi della dialettica umana, a
noi non resta che ripetere con
Kierkegard: «Taci, raccogliti, è
l’Assoluto». Non parlo di un si-
lenzio misticistico di cui siamo
spesso impregnati e paghi nella
nostra intimità. Parlo del silen-
zio al cospetto della Parola evan-
gelica che, come afferma Lute-
ro, deve essere proclamata e gri-
data come in un campo di batta-
glia.
Nel giorno in cui, come scrive S.
Paolo, la morte e la vita si affron-
tarono in duello e la vita cantò
la sua vittoria, noi ricordiamo
che l’artefice, il «grande mae-
stro» di questa proclamazione è
Gesù. A noi non resta che fecon-

dare nella storia il seme che egli
ha gettato. Come? Ecco: in un
momento veramente buio della
nostra vicenda nazionale ed in-
ternazionale, in cui sembrano
trionfare la pusillanimità, la poli-
tica del tornaconto, la paura del
diritto e della giustizia, la tema-
tizzazione e la pratica di un esa-
sperato individualismo azienda-

le, lo svuotamento di ogni desi-
derio di partecipazione, l’egoi-
smo strutturale di un’economia
elitaria preoccupata solo di se
stessa e dei suoi bilanci, con la
proclamazione che Gesù è risor-
to si ingigantisce il valore del di-
scorso sulla montagna che non
sarà mai superato, che sarà per
l’eternità come una spina al no-

stro fianco e che inserisce il cielo
nella condizione umana. In que-
sto senso, non nel senso crocia-
no, siamo cristiani al di là dei
catechismi, delle ideologie e de-
gli apparati di potere. È qui che
si forma la coscienza e l’impe-
gno del popolo di Gesù. «Egli,
risorto, è presente ed operante
in modo speciale in coloro che

nel vasto ambito della storia e
della vita portano avanti la sua
causa. Ovunque l’uomo cerca il
bene, la giustizia, l’amore uma-
nitario, la solidarietà, la comu-
nione, lì è presente il Risorto»
(L. Boff: Gesù Cristo Liberatore
pag. 213 - Cittadella Ed.).
È la comune causa per la quale
ci battiamo che ci rende fratelli

non le dottrine che, spesso, ci
trasformano in fanatici bigotti.
Il momento che viviamo è buio,
ma «in mezzo all’uniforme vol-
garità, si alzano verso il cielo co-
lonne che attestano un più nobi-
le destino. Gesù è la più eccelsa
di quelle colonne, che mostrano
all’uomo da dove viene, e dove
deve tendere. Si condensò in lui

quanto la nostra natura ha di
più elevato e di buono» (E. Re-
nan: Vita di Gesù pag. 190 Ed.
BEN).
Noi oggi ricordiamo che la sua
forza e la sua trasparenza lo po-
se pregiudizialmente dalla parte
delle vittime tra le quali l’annun-
cio della Risurrezione cessa di
essere un’astrazione fideistica e
diventa concreto e palpabile co-
me concreto e palpabile è il cor-
po umano e il corpo cosmico
nelle loro ferite. I poteri hanno
solo il potere di fissare le pietre
tombali, ma hanno il tempo con-
tato: tre giorni.
Ecco allora il Risorto annuncia-
re la vita all’adultera, dichiarare
la beatitudine dei poveri davanti
ai carnefici, annunziare il Regno
di Dio ai pacifici, restituire la
comunione a quelli ce sono
esclusi e condannati alla solitudi-
ne. La Risurrezione non consi-
ste in un fatto datato ed isolato,
ma è un evento destinato a trava-
licare i tempi e a racchiudere in
sé, come in un condensato, le
aspirazioni e le ansie degli uomi-
ni e del cosmo che attende la
liberazione praticando le libera-
zioni. Sulla scia del Risorto sia-
mo risorti impegnati a diradare
le nubi. Nella Risurrezione di
Gesù si rischiara il nostro desti-
no e la realtà riceve una nuova
chiave interpretativa della sua
storia. Noi credenti siamo certi
che ovunque viene innescato un
processo di liberazione lì vive e
si dilata il germe della vita.
I timori, gli indugi, le esitazioni
non fanno che ritardare l’appari-
zione della vita. Il momento che
viviamo è denso di incognite e
molti di noi lo vivono come
smarriti. L’accumulo della ric-
chezza, che diventa simbolo del
nostro malessere, rende sempre
più ingordi gli ingordi, ed ingor-
de le loro politiche. Ma la forza
del mattino pasquale è lì, come
nascosta vena aurifera, in attesa
del nostro impegno per ribalta-
re la pietra tombale.

Effetti positivi

di leggi inesistenti?

Graziano Burattin
Ho appreso dai mezzi di informazione che dal giugno 2001 a oggi
sono stati rimandati al loro paese 66.000 stranieri e che nel 2001
sono stati creati 370.000 nuovi posti di lavoro. La legge Bossi sull'emi-
grazione non è ancora stata approvata da un ramo del Parlamento e
quindi non è operativa, la riforma dell'articolo 18, che, a detta del
governo e confindustria, dovrebbe avere effetti benefici sull'occupa-
zione, non è ancora stata promulgata. Mi domando perplesso: per-
ché i governanti vogliono cambiare queste due leggi che, a quanto
pare, producono effetti positivi?
L'altra sera al Costanzo show il Presidente del Consiglio ha «intervi-
stato il signor Costanzo» con una serie incessante di affermazioni e
ha chiesto rivolto al pubblico: «alzi la mano chi conosce l'articolo
18?». Ho contato tre o quattro mani alzate. Questa prova è bastata al
Presidente per affermare che in Italia praticamente nessuno conosce
quell'articolo. Non è così: è sbagliato applicare la proprietà transiti-
va. A me pare si possa solo dire che il pubblico di quel Costanzo
show ignora questo articolo di legge (anche Costanzo non ha alzato
la mano).
È illogico e offensivo estendere a tutto l'intelligente pubblico dei
partecipanti ai vari Costanzo show, Costanzo compreso, l'epiteto di

«ignorante».
Il Presidente si è poi dilungato a spiegare l'articolo 18 e ad osservare
che esso interessa una piccola fetta di lavoratori dipendenti (il 36%)
e che ci sono stati pochi casi di applicazione dell'articolo. Bene. Mi
pare si possa dire che la stragrande maggioranza dei lavoratori e dei
datori di lavoro è brava e responsabile.
Per dare più serenità al paese sarebbe cosa utile che il Capo del
governo di tutti gli Italiani si prodigasse per estendere anche ai
lavoratori ora esclusi il principio di civiltà contenuto nell'articolo 18.
Un piccolo suggerimento: perché il Presidente non è andato ad
interrogare i 700.000 partecipanti (per 4,29) della manifestazione di
sabato 23 marzo? Sono convinto che quasi tutti avrebbero alzato la
mano.

Noi lettori di Messina

Giuseppe Cassisi
Caro Colombo, complimenti per il brillante e caustico intervento
durante l'edizione de «Il fatto» di Biagi qualche sera addietro. Vedi
Colombo, noi lettori di Messina e provincia nei giorni di mancato
arrivo de L'Unità,purtroppo frequenti, non abbiamo altra forma di
informazione; ho avuto modo di dartene motivazione in una comu-
nicazione di qualche tempo fa ed anche in occasione della festa del
giornale nel settembre del 2001 a Perugia. Spero di non dover
riscrivere in futuro queste note.
Con immutata simpatia.
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Nella Resurrezione di Gesù si rischiara
il nostro destino e la realtà riceve una

nuova chiave interpretativa della sua storia

Lontano dal tedio di uova e colombe

Se la comunità dei credenti non riflette il
dramma e la speranza del mondo, la Pasqua

invece di un rito diventa un triste rituale

Il terrorismo contro i giovani che si impegnano
ALESSANDRO GENOVESI

DON ROBERTO SARDELLI

C
aro direttore, solo dopo
aver «metabolizzato» i tragi-
ci fatti di Bologna, riesco a

scriverti queste poche righe per
una riflessione che mi auguro pos-
sa coinvolgere molti ragazzi della
mia generazione.
Io come tutti coloro che hanno ini-
ziato a fare politica negli anni 90,
non ho conosciuto il terrorismo se
non per ciò che ho letto e ho senti-
to raccontare dai miei fratelli mag-
giori.
Una cosa però credo di sapere e che
è intimamente legata alla scelta di
impegno e militanza che coinvolge
gran parte della mia generazione:
l'obiettivo del terrorismo è spaven-
tare, è alterare la normale fisiologia
dei rapporti democratici tra partiti,

soggetti sociali, generazioni in una
fase in cui la politica torna a coin-
volgere milioni di persone e di ra-
gazzi.
Lo fa rivolgendosi al mondo del la-
voro, ma con la speranza di coinvol-
gere attraverso i propri gesti e sim-
boli, le giovani generazioni, le ulti-
me ad aver conosciuto la politica e
le sue forme così come si vanno
strutturando, nella loro complessi-
tà, nei sistemi democratici.
In questo il terrorismo eversivo, o
ciò che appare essere tale, ha trova-

to un clima in parte «positivo».
Ha trovato una generazione che tor-
na a far politica in termini quantita-
tivi e qualitativi notevoli e soprat-
tutto ha trovato chi, terminata la
guerra fredda, soffia sul fuoco, lavo-
ra per esasperare e denigrare chi
non la pensa come il Governo, con
la G maiuscola.
Ha trovato, con sinistra precisione
temporale, chi accusava i movimen-
ti di essere sovversivi, mistificando-
ne idee e le voglia di dire ciò che
pensano. Ha trovato un paese dove
diverse forze politiche lavorano per
distruggere i sindacati, accusandoli
di lavorare contro i giovani, con
una mancanza di responsabilità, di
senso dello stato che, attraverso un
controllo totale dei mezzi di infor-

mazione televisiva, punta a far cre-
dere agli italiani ciò che si vuole.
Ha trovato una sinistra istituziona-
le in crisi, diversamente dal PCI
dell'epoca, sempre meno radicata
tra la gente ed i giovani e dall'altro
lato un sindacato ancora «troppo»
radicato, sanamente riformista, re-
sponsabile che conta su una presen-
za e una credibilità forte, ma che è
costantemente sotto accusa di estre-
mismo.
«Ogni volta che un grande movi-
mento fatto di giovani impegnati si

mette in cammino sulla strada del-
la difesa dei diritti, della conquista
di maggiori libertà, qualcuno tra-
ma nell'ombra, per impedirgli di
giungere fino alla fine del suo cam-
mino» così commentava Pietro
Nenni il fenomeno dell'eversione.
Anche oggi, di fronte ad un con-
fronto anche aspro che attraversa il
paese e che fa discutere nelle case
degli italiani, qualcuno ha pensato
fosse «meglio» intervenire.
Colpendo Marco Biagi si è colpita
l'idea di una democrazia fatta di
confronto, di idee che liberamente
si interrogano sul futuro del nostro
paese. Si sono colpiti i giovani che
si «impegnano».
Noi oggi non sappiamo cosa vera-
mente sia successo e chi ha premu-

to quel grilletto, ma non vorrei che
qualcuno dicendo giustamente
«ora dobbiamo stare tutti insieme
contro i nuovi terroristi», forse pen-
si in cuor suo anche «ora dobbia-
mo smetterla con questa opposizio-
ne, con questa movimenti, con que-
sti giovani, dove qualcuno magari
può comprendere male, può frain-
tendere».
Sarebbe la morte della partecipazio-
ne. Sarebbe chiudere ogni spazio di
iniziativa alle giovani generazioni
che riscoprono la politica, anche in

forme originali, scherzose, ironi-
che. Sarebbe il più grande regalo
fatto a questi criminali.
I giovani oggi invece devono sape-
re, da parte di tutte le forze politi-
che, che il loro impegno, la loro
partecipazione è l'antidoto più for-
te contro ogni terrorismo, contro
ogni «democrazia» violentata.
I giovani, le loro organizzazioni e
movimenti, vittime come tutti di
questi gesti mostruosi, devono ri-
spondere con nettezza. Per questo
lancio un appello a tutti: diamo vi-
ta ad una grande mobilitazione gio-
vanile, insieme ai sindacati, all'asso-
ciazionismo, contro il terrorismo e
per la libertà democratica, per po-
ter far politica. Mille, diecimila, cen-
tomila giovani contro la violenza.
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